
Quarta puntata PINA BAUSCH / In questo quarto appuntamento ci
avvicineremo alla coreografa e ballerina tedesca Pina Bausch (So-
lingen, 27 luglio 1940 – Wuppertal, 30 giugno 2009), geniale regista
della danza, considerata la “madre” del teatro coreutico europeo.
Nell’ultima puntata di “Caleidoscopio di parole” rievocheremo,
per concludere, la figura di un’eroina italiana che sceglieremo sulla
base delle molte segnalazioni giunte in redazione.

«Pina Bausch ha segnato una strada nuova nell’espressione scenica, in-
ventando il corpo danzante e parlante e influenzando non soltanto la
danza contemporanea, ma anche le arti contigue, mutandone gli orizzon-
ti. La Bausch è stata l’unica vera coreografa che ha innovato il teatro,
rendendolo più che mai fisico: una regista che ha firmato montaggi sa-
pienti di passi, suoni e testi per raccontare con la danza storie di persone,
di gruppi e di vite, raggiungendo un pubblico tanto numeroso e vario, che
il balletto non aveva mai incontrato prima». Con
questa motivazione, il 20 giugno 2007, Pina Bausch
– in tailleur pantalone nero, fluttuante su quel corpo
di danzatrice esile e forte – riceveva al Teatro del-
l’Arsenale di Venezia il Leone d’oro alla carriera.
Compianta dai palcoscenici di tutto il mondo, Pina
sarebbe morta solo due anni dopo, a 69 anni, stronca-
ta da un tumore in meno di cinque giorni.
Nell’arte, come nel privato, fu sempre fuori dagli
schemi. La mondanità dei ballerini – che negli Anni
’70 esaltava la smodatezza delle notti insonni, dell’alcol, della cocaina
e della libertà sessuale – la vide condurre una esistenza controcorrente,
schiva e morigerata, che cedeva il passo solo a qualche sigaretta di trop-
po. Inizialmente sposata con l’olandese Rolf Borzik, scenografo e co-
stumista, morto di leucemia nel 1980, dal 1981 si legò a Ronald Kay,
che restò per tutta la vita il suo compagno, dandole anche un figlio, Sa-
lomone. Sul palcoscenico, al contrario, fu ribelle e rivoluzionaria, scar-
dinando ogni regola del balletto. Di fronte alle contestazioni del pubbli-
co, che non capì subito il suo nuovo “teatro-danza”, costrinse più di una
volta i ballerini a rimanere chiusi nei camerini fino a notte fonda, quan-
do fuori gli spettatori manifestavano inviperiti il proprio dissenso. «Può
capitare agli innovatori di essere contestati», osservava divertita. 
L’artista era nata nel 1940 a Solingen, in Germania. L’inizio della carriera
fiorì quando era ancora adolescente: cominciò a danzare come prima balleri-
na già negli Anni ’50, a New York, dove grazie a una borsa di studio si iscris-
se alla Juillard School of Music. Lavorò poi con il New American Ballet e il
Metropolitan. Con la sfrontatezza che la caratterizzava, nel 1962 mollò tutto
per tornare in Germania e iniziare a comporre le sue prime coreografie per il
corpo di ballo della sua scuola, la Folkwang Hochschule, della quale diven-
ne poi direttrice.
La svolta della carriera fu nel 1973, quando fu chiamata a Wuppertal, una
cittadina industrializzata della Germania, di secondaria importanza rispetto
a Parigi o Londra, ma alla quale rimase sempre legata. A Wuppertal inventò
il Tanztheater (il Teatro-danza) dove nacquero le sue innovative creazioni.
Spettacoli come Café Müller, Kontakthof, Arien, La leggenda della castità,
Walzer, Nelken si rivelarono fra i più potenti autoritratti dell’umanità di fine
secolo. Dentro quelle rappresentazioni premeva il senso della storia. E, da
quel momento, tutti i teatri del mondo vollero i suoi balletti. Nello spettacolo
Palermo Palermo, allestito per il capoluogo siciliano nell’89, un muro di
mattoni crollava in scena all’inizio di ogni esecuzione. Solo pochi mesi do-
po, sarebbe caduto il Muro di Berlino. 
Nel 1998 venne a Roma a visitare il campo nomadi di vicolo Savini, e poi

quello di Spinaceto, dove pranzò con una
famiglia di rom: le era stato commissiona-
to uno spettacolo sulla capitale, in occa-
sione del Giubileo dell’anno 2000, e lei
creò O Dido, affrontando la “città eterna”
da un punto di vista ben diverso da quello
celebrativo: quello delle comunità degli
emarginati, che si contrapponevano alle
strade, ai ristoranti e ai monumenti fre-
quentati dai pellegrini e dai turisti. Tra i

tantissimi che furono affascinati da Pina Baush, ci fu il regista Pedro Al-
modóvar, che nel film Parla con lei montò due sequenze dei suoi spettaco-
li: Masurca Fogo e Café Müller. Anche Federico Fellini, nel 1982, aveva
voluto la Bausch nei panni di una principessa non vedente nel suo film E la
nave va. 
Il genio di Wim Wenders ha raccontato nel capolavoro Pina (2011) la sua pa-
rabola esistenziale, mentre la giovane scrittrice Anna Albertano, nel roman-
zo Notre Tanz, ha immaginato l’incontro di una ballerina italiana con il Tanz-
theater, svelando il pensiero della coreografa: «Certe cose si possono dire
con le parole, altre con i gesti. Ma ci sono attimi in cui si rimane senza paro-
le, completamente muti e disorientati. Non si sa più come comunicare. È lì
che comincia la danza. L’uomo preistorico la scoprì assai prima del lin-
guaggio. I corpi nudi dei nostri antenati ondeggiavano al ritmo di un battito
di mani librandosi nella musica del vento» (Pina Bausch).
(Nelle foto: Un’immagine giovanile della Bausch / Pina Bausch al Tanztheater)

La vignetta di Roberta 

Le parole di Francesco
Si era presentato, due anni fa, alla gente radunata in piazza san Pietro, con
un “buonasera” molto diverso dalle formule di saluto dei suoi predeces-
sori, quasi fosse un ospite imprevisto che entra nelle nostre case. Era il
preludio di una nuova stagione della Chiesa, il primo segno di un Papa
che ci ha ormai abituato a rompere gli schemi dei gesti misurati, delle
azioni prudenti, del linguaggio appropriato. Lo ha accompagnato una
simpatia diffusa per quei modi non tradizionali. Ma anche, poco dopo, e
in modo crescente, sono venute le critiche ad un Papa che sembra proprio
arrivato da un altro mondo.
Ci ha spiazzati soprattutto nei dialoghi diretti e improvvisati, quando ha
parlato dell’omosessualità (“chi sono io per condannare?”), della cultu-
ra dello scarto, della paternità e maternità responsabile (“non dobbiamo
essere conigli”), del rispetto dei valori più cari (“se insulti la mia mam-
ma, io ti do un pugno, è normale”). Ma un Papa può parlare così?
Francesco usa in realtà un linguaggio che non è molto diverso da quello
del Vangelo. Gesù ha gesti e parole che suscitano scandalo fra gli uomini
dotti e religiosi del suo tempo: predilige i poveri e le prostitute, è duro con
i ricchi, talvolta non è tenero neppure con i suoi amici, usa un linguaggio
popolare (le parabole, gli esempi della vita quotidiana) per farsi capire.
La narrazione di Papa Francesco predilige questo stesso genere letterario;
e quando egli esce dalla traccia delle relazioni scritte, lo fa quasi per un bi-
sogno di comunicare, di ribadire con parole più semplici, di stabilire una
relazione personale con chi gli sta di fronte.
Dietro la critica al suo modo di esprimersi si celano in realtà due questioni.
Primo. Egli sta attingendo al cuore del Vangelo e chiede alla sua Chiesa di
fare altrettanto; e il Vangelo non è innocuo, scardina certezze sedimentate,
obbliga a misurarci non con le regole di una dottrina ma con l’amore di
Dio fatto uomo, sempre al di sopra delle nostre deboli risposte. L’insoffe-
renza che suscitano in alcuni le parole di Papa Francesco non è allora cau-
sata da esempi o modi di dire un po’ troppo grezzi (potremmo anche scher-
zarci su, fosse solo questo), ma è perché rende evidente la distanza del no-
stro vissuto, dei criteri che ispirano le scelte personali e collettive, dell’a-
zione della stessa Chiesa, rispetto al Vangelo, unica norma per ogni
cristiano. 
Secondo. La figura del Papa è stata nei secoli legata ad un’immagine sa-
crale: negli atteggiamenti, nelle forme rituali, nella distanza rispetto al
popolo, nel rigore lessicale. In Francesco queste caratteristiche svanisco-
no, egli è anzitutto il fratello, il compagno di viaggio, il maestro buono e
nel contempo severo. Egli compie questa rottura non per eccentricità o
gusto del cambiamento, ma perché sa che questa è la via per incontrare
soprattutto i più poveri e i più lontani ed è la via seguita da Gesù. E in que-
sto processo di umanizzazione del Papa, il linguaggio è vitale, è lo spec-
chio di una presenza profetica.

Beppe Elia

Viviamo il tempo degli “eventi”.
Non che sia un’invenzione moderna
quella di celebrare e di far festa, an-
zi, appartiene alla storia dell’umani-
tà da sempre e in ogni cultura. Però
non mi risulta che prima di un recen-
te passato ci fosse chi di mestiere fa
“l’organizzatore/trice di eventi”.
Eventi di ogni genere. Dal com-
pleanno del pargoletto, al matrimo-
nio, alla presentazione di un nuovo
prodotto: ogni occasione è buona
per creare l’”evento”.
Anche la Chiesa è coinvolta in questa
ricerca dell’evento. Ma per la Chiesa,
come anche per altre istituzioni, il cri-
terio che credo sia essenziale per giu-
dicare o meno la validità di un evento
sia la capacità di creare continuità, di
suscitare il desiderio di mettere in
gioco le proprie convinzioni e perfino
il proprio stile di vita.
Il tempo che ci si prospetta sarà ric-
co di “eventi”, vorrei provare a ri-
leggerli in questa chiave.
Il primo (in ordine sia di tempo che
di importanza) è la Pasqua che si av-
vicina. Anche quest’anno abbiamo
vissuto (e stiamo ancora vivendo) la
Quaresima: 40 giorni di preghiera e
di ricerca per imparare a vivere an-
che quest’anno la Pasqua.
La Pasqua è un evento un po’ parti-
colare perché si ripete ogni anno ed
ogni anno ha le stesse caratteristi-
che. Ma è anche l’EVENTO in asso-
luto per ogni cristiana e per ogni cri-

Papa Francesco viene pellegrino a
Torino per vedere la Sindone ma an-
che per celebrare i 200 anni dalla na-
scita di quel gigante della santità che
fu Giovanni Bosco. L’evento “bi-
centenario di don Bosco” è già in
corso ed è destinato a coinvolgere
ancora ragazzi, giovani e adulti nel
corso dei prossimi mesi. Ricordare
don Bosco è ricordare quello che,
secondo me, è il suo tratto più im-
portante: la capacità di guardare con
speranza ed amore anche i più dispe-
rati tra i ragazzi che ha incontrato ed
imparare che la pedagogia dell’amo-
revolezza è l’unica che porti davve-
ro frutti.
Anche per quest’evento vale la stes-
sa regola, ha valore se lascia il se-
gno, se spinge a cambiare se stessi e
il mondo che sta attorno a ciascuno.
Le premesse ci sono!

Nel nostro piccolo, anche a Santa
Monica ci prepariamo a vivere un
evento. È la festa che in ogni mese di
maggio vede coinvolti piccoli e
grandi per “sentirsi comunità”. 
Allora l’“evento” della festa, nella
sua complessità e ricchezza di avve-
nimenti (vi rimando alla locandina
pubblicata in questo stesso numero
del giornale), ha un senso proprio per-
ché vuole unire e sostenere tutti quelli
che vogliono far festa e riflettere con-
cretamente sull’essere Chiesa.
La risonanza degli eventi dei prossimi
mesi sarà grande, per alcuni di essi
addirittura mondiale, ma anche la fe-
sta di Santa Monica merita il suo spa-
zio proprio perché è un evento che ha
senso e non è fine a se stesso.
Per ora, in attesa dello svolgersi de-
gli eventi vi auguro anche a nome di
don Massimiliano, don Giuseppe,
del diacono Giorgio, di don Giorgio
Piovano di vivere in pienezza l’e-
vento più importante di tutti: Buona
Pasqua!

don Daniele

to che ripropone nei particolari ed in
modo visibile il racconto della Pas-
sione di Gesù e che, proprio perché
immagine vuota, ne annuncia, per i
credenti, la Resurrezione.
L’”evento Sindone” ha diverse com-
ponenti nell’animo di chi lo vive e
credo di poter testimoniare a ragion
veduta, sulla base delle precedenti
Ostensioni vissute in modo diretto,
che insieme alla curiosità si muove
anche la fede. Lo sguardo dei pelle-
grini sindonici che si avvicinano al
Telo dopo il percorso della prelettu-
ra è quasi sempre pieno di quel desi-
derio di incontrare il Signore Gesù e
di lasciarsi guidare da Lui.
Per questo motivo l’”evento Sindo-
ne” ha un senso, perché non è la
semplice esposizione di una curiosi-
tà storica o di un reperto discusso di
un lontano passato, ma è l’invito a

ripercorrere il dono che Gesù ha fat-
to di se stesso per viverlo oggi.
Nell’ambito dell’Ostensione il 21
giugno è previsto l’arrivo di Papa
Francesco, pellegrino d’eccezione e
maestro di fede per ogni credente.
Le ultime ostensioni sono state tutte
arricchite dalla presenza del Papa,
da Giovanni Paolo II a Benedetto
XVI: un segno dell’importanza della
Sindone, ma anche del grande dono
fatto alla nostra città che l’ha in cu-
stodia.
L’arrivo di Papa Francesco è un
evento, eccome!, non fosse altro che
per la macchina che si mette in moto
e per il richiamo che ha non solo nei
confini cittadini e regionali ma ben
oltre. 
L’arrivo di questo Papa, poi, è un
evento speciale per la curiosità e
l’interesse che suscita quest’uomo
venuto “dalla fine del mondo” e che
con la sua semplicità ma anche con
lo spessore evangelico dei suoi gesti
e delle sue parole sta segnando un’e-
poca della vita della Chiesa. 

stiano sulla faccia della terra. Non
c’è evento più importante, non c’è
festa più ricca, non c’è incontro più
significativo che quello con Cristo
Risorto. 
È Lui che cambia la vita a chi vuole
farsela cambiare ed è disponibile ad
incontrarlo. E cambia la vita perché
è la fonte della speranza e del senso.
Senza la Resurrezione di Cristo le
domande che assillano la vita non
troverebbero risposta se non nell’o-
rizzonte del presente.
È la Resurrezione che spinge a guar-
dare più in là, a non lasciarsi prende-
re dallo sconforto e dal peso della vi-
ta che scorre e non si ferma. È la Re-
surrezione la fonte della carità che
va al di là della solidarietà umana
per diventare condivisione fraterna.
In questo e per questo Pasqua è l’e-
vento che non teme confronti e che
va riscoperto e vissuto con cuore
sincero ogni anno.
Questo 2015, poi, poco dopo la ce-
lebrazione della Pasqua, ci porta
una nuova Ostensione della Sindo-
ne. Un vero e proprio evento che or-
mai si rinnova ad intervelli di tempo
piuttosto regolari (l’ultima è stata
nel 2010). Quella che accompagna
l’Ostensione è una macchina deli-
cata e complessa in cui si intreccia-
no le collaborazioni tra Chiesa ed
Enti pubblici con la generosità dei
volontari e il desiderio di “vedere”
questo straordinario ed unico ogget-
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MI PIACE... TI PIACE?
«Juventus Museum»

(la Vecchia Signora in vetrina)
Sono nato a Torino all’inizio degli
Anni ’30, nel bel mezzo dei cinque
scudetti consecutivi vinti dalla Ju-
ventus, e forse per questo nel mio
Dna c’è la passione per la Juve, in-
fatti già da piccolo dicevo (rigoro-
samente in torinese) “Mi teno per
la Juve”.
Da juventino doc non potevo quindi
perdere la visita al nuovo campo di
gioco, lo Juventus Stadium, con
l’annesso museo bianconero. Certo
che per me – che ho iniziato a vede-
re le partite in curva allo stadio
Mussolini (poi Comunale e ora
Olimpico) dove sul cartello al botte-
ghino c’era scritto “Militari, invali-
di, ragazzi e balilla – Lire 2” – ne è
passata proprio tanta di acqua sotto i
ponti. In quel vecchio stadio ho con-
tinuato per tanti anni, complice il
mio lavoro, a sedermi quasi tutte le
domeniche in tribuna di fianco alla
cabina radio da cui facevano i colle-
gamenti per le trasmissioni sportive
ed ho conosciuto i cronisti dell’epo-
ca (Martellini, Ameri, Ciotti, fino a
Carlo Nesti, mentre in tribuna stam-
pa c’erano Giovanin Brera e Gio-
vanni Arpino). 
Oggi altro stadio e altri tempi: lo
Juventus Stadium è concepito con
criteri modernissimi ed è un bi-
joux. All’interno ci sono ristoranti,
sale riunioni, sale mediche e negli
spogliatoi non solo docce, ma va-

sche idromassaggio. C’è una sala
massaggi così sofisticata che sem-
bra una di quelle cliniche dove i
vip vanno per rigenerarsi. Il campo
da gioco è così vicino agli spalti
che sembra di toccarlo, durante i
match si può letteralmente sentire
l’impegno e la fatica dei giocatori
e sicuramente anche loro traggono
da questa vicinanza un grande sti-
molo dato dall’incoraggiamento
dei tifosi. Se ad oggi, infatti, la Ju-
ventus ha perso sì e no un paio di
partite di campionato negli incon-
tri casalinghi ci sarà pur un per-
ché…
La visita al museo è stata per me
come fare un salto indietro di 70
anni, quando iniziavo a seguire

“seriamente” la mia squadra. Par-
tendo dalla famosa panchina di
corso Re Umberto, dove nel 1897
fu fondata la Juventus, sono espo-
sti tutti i trofei vinti fino ad oggi,
gli indumenti di gioco dai primi
anni a quelli moderni, cimeli e fo-
tografie dei tanti campioni e dei di-
rigenti vecchi e nuovi che hanno
contribuito a far diventare grande
il club. Ci sono inoltre immagini in
cinerama capaci di coinvolgere
emotivamente anche il più freddo
degli sportivi. È davvero un museo
in cui si può cogliere tutto il fasci-
no della Vecchia Signora, che
“conquista” anche i non juventini. 
Solo una cosa secondo me manca:
non ho visto qualcosa che ricordi il

s i l e n z i o s o
ma determi-
nante “dietro
le quinte”
della squa-
dra, dal ma-
g a z z i n i e r e
alle signore
che negli
s p o g l i a t o i
sostituivano
i tacchetti al-
le scarpe, la-
v a v a n o ,
rammenda-
vano e stira-
vano le divi-

La locandina qui sotto basterebbe da
sola ad illustrare la Festa di Santa Mo-
nica 2015, ma anche questa volta vo-
gliamo spendere due parole in più su
questo importante avvenimento co-
munitario del mese di maggio.
Fin dalla sua nascita la Festa ha sem-
pre poggiato su degli appuntamenti
“storici” che ne hanno fatto un po’ la
base portante, infatti avvenimenti co-
me Un sorriso e un fiore per la mam-
ma, i Venerdì di preghiera, riflessio-
ne e dibattito, i Tornei sportivi,
l’Unzione degli infermi, la Cena
condivisa, la Strasantamonica, la
Santa Messa conclusiva, il Pellegri-
naggio, l’Agriturismo (che lo scorso
anno ha “inaugurato” gli assaggi di cu-
cina cinese), i Musical organizzati dai
giovani della comunità e lo Spettaco-
lo dei ragazzi del Centro Interpar-
rocchiale Medie al Patrocinio si può
ben dire che siano nati con la Festa

stessa e la maggior parte di questi resi-
ste ancora oggi.
Negli ultimi anni si sono aggiunti altri
eventi che hanno accresciuto la bontà
del nostro mese di maggio in festa: i
concerti dei Favolosi G60, il Buon-
giorno, il Banco del Cucito, le Lodi,

la Festa di chiusura dell’anno cate-
chistico, i pomeriggi con i Giochi del-
le famiglie, il Karaoke e lo scorso an-
no il Talent Show, il World Café… 
Questa è storia, anzi è la bella storia
che da ben 18 anni fa vivere alla nostra
comunità dei momenti importanti e si-
gnificativi di vita comunitaria.
Tutta questa premessa per calarci di
fatto nella prossima programmazione
degli appuntamenti di maggio e segna-
lare alcune novità. Venerdì 22 maggio

(ore 21, in chiesa), una “serata a te-
ma” con la psicologa-psicoterapeuta
dott.ssa Elisa Cordera, esperta in pro-
blematiche della adolescenza e dell’e-
tà evolutiva; sabato 23 maggio il Pel-
legrinaggio comunitario alla Sindo-
ne (un pullman – su prenotazione – sa-

rà a disposizione dei parrocchiani, ma
sarà anche possibile unirsi ad un grup-
po che si recherà a piedi fino al Duo-
mo); venerdì 29 maggio, alle ore
21.00, la Preghiera a Maria. Un’ulti-
ma segnalazione che ci piace sottoli-
neare è che sabato 16 e 23 maggio, alle
ore 15, l’Oratorio si terrà a Santa Mo-
nica per far sì che sia ancor più… “una
festa nella Festa”.
Lo abbiamo già scritto altre volte che
pensare, progettare e realizzare la Fe-

sta è un’impresa faticosa e impegnati-
va, che necessita della disponibilità di
tante persone di buona volontà… ma
tutto questo non basta se “dietro” non
c’è una persona capace, che sappia
congiungere i mille rivoli che formano
la fiumana degli eventi del maggio di
Santa Monica. Proprio per questo un
grazie speciale va a don Daniele che,
nonostante le tante cose che un parro-
co (per di più di due parrocchie) ha da
fare nella quotidianità, quest’anno ha
preso in mano la Festa in prima perso-
na, mettendosi al timone di una nave
che per un buon mese dovrà veleggia-
re leggera, allegra, entusiasta.
Allora contiamo davvero sul fatto che
anche quest’anno la nostra Festa sia un
momento bello per tutti. Se poi Qual-
cuno da lassù ci darà una mano anche
perché il meteo ci assista, sarebbe il
massimo. Buona Festa a tutti!

�

Dallo scorso 1° gennaio la Dio-
cesi di Torino ha   sponsorizzato
una operazione di grande corag-
gio: la fusione delle due testate
della stampa cattolica in un uni-
co giornale. Molto più di un sem-
plice lifting. In effetti i due diret-
tori, Luca Rolandi e Paolo Giro-
la, hanno inteso fare sinergia va-
lorizzando tradizioni risalenti
addirittura al 1876 per La Voce
del Popolo.
Non solo, ma per essere al passo
coi tempi è stato anche creato un
sito web – www.lavocedeltempo.it –, un giornale online con con-
tinui aggiornamenti in tempo reale che va al di là della cronaca e
dell’attualità, aiutando ad accrescere la conoscenza tra le diverse
componenti della comunità della nostra Diocesi. 
Una scommessa
da vincere, offren-
do un unico gior-
nale dove non si
troverà il sensazio-
nalismo, ma il ter-
reno per un con-
fronto,  un appro-
fondimento e delle
inchieste nella tra-
dizione dell’edito-
ria cattolica.
Ringraziamo i due
direttori per la
simpatia e la di -
sponibilità dimo-
strateci in occa-
sione di questa
chiacchierata ed
auguriamo per il loro giornale una navigazione sicura verso gli
obiettivi che si sono proposti.

Perché la scelta di fondere La Voce del Popolo e il nostro tem-
po in un’unica testata?

L’idea è nata per fare sinergia vera e valorizzare due valide tradi-
zioni in un unico prodotto senza snaturare la storia e le specificità
delle due storiche testate. Pensiamo che questa proposta possa es-
sere valutata positivamente dai lettori. L’impegno dei giornalisti è
riuscire a realizzare un prodotto complementare e non di sovrap-
posizioni in sintonia con l’editore che è la Chiesa di Torino, il suo
Arcivescovo e tutto il popolo di Dio in Torino.

Quali sono stati negli anni i momenti più belli dei due setti-
manali? E quali invece i momenti più critici?

Sicuramente sono stati tantissimi i momenti belli dei due settima-
nali. A La Voce del Popolo stiamo raccontando, attraverso gli
scritti dei redattori di un tempo, quanto sia stata importante la
scuola di giornalismo della “Voce” di Cottino, Peradotto e Bonat-
ti. Per il nostro tempo, sicuramente gli Anni Sessanta e Settanta –
con la grande espansione nazionale e le firme illustri radunate in-
torno a monsignor Chiavazza – sono stati i tempi più luminosi di
un giornale riconosciuto e apprezzato ben oltre i confini del Pie-
monte. 

Il vostro è un giornale che, in quanto settimanale della Dio-
cesi di Torino, a detta di molti è sempre stato più “imposto”
che scelto. Cosa rispondete a queste affermazioni?

Che sono affermazioni assoluta-
mente infondate. Se è vero che
molte grandi diocesi non hanno
un settimanale, a Torino la tradi-
zione della stampa cattolica è tal-
mente ricca che la salvaguardia

Luca Rolandi

La Voce del Popolo, il settimanale della Dioce-
si torinese, è il “volto” di una Chiesa di cui ri-
specchia l’identità profonda, che va al di là del-
la cronaca e dell’attualità: quell’identità che,
tante volte, “non fa notizia”, ma che aiuta ad
accrescere la comunione tra le diverse compo-
nenti della comunità diocesana.
Dal 1876 al 1933 si chiamava La Voce dell’O-
peraio dei Giuseppini del Murialdo, con grandi
direttori come Domenico Giraud. Dal 1933 di-
venta La Voce del Popolo e dal 1947 organo
della Chiesa torinese. I suoi direttori: Josè Cot-
tino, Franco Peradotto, Marco Bonatti ed ora
Luca Rolandi.

di una “voce” d’ispirazione cri-
stiana in città è da considerare
come una ricchezza.
Voi confezionate un prodotto
sobrio e non sensazionalistico.
È sufficiente la serietà per esse-
re letti ed acquistati in edicola,
oppure per vendere bisogna
“sbattere il mostro in prima
pagina”?
Oggi è sufficiente sicuramente,
soprattutto però se ci si apre alle
nuove tecnologie. Solo una si-
nergia vera tra digitale e cartaceo

potrà dare un futuro al nostro progetto. Sul sensazionalismo, il
gossip, le maldicenze, i pettegolezzi bisogna rivolgersi ad altri in-
dirizzi: i nostri giornali non saranno mai su questa lunghezza
d’onda.

Una volta si diceva che la televisione fosse colpevole di aver
sottratto tantissimi lettori alla carta stampata. Oggi si dice
che il web sia la causa del crollo delle vendite dei giornali:
ma la carta stampata riesce ancora a mantenere e recupera-
re lettori?

Sono semplificazioni. Il tema è molto più profondo. Oggi, non nel
futuro, il termine vero è sinergie tra mezzi di comunicazione. Solo
se si lavora su più piattaforme – carta stampata, web, radio e video
– si potrà avere un futuro. E bisogna anche imparare a lavorare in-
sieme, non isolarsi nelle proprie certezze che non sono più tali. In
questo modo i lettori li riconquisteremo.

Anche il vostro giornale guarda al futuro con un sito web
ben strutturato ed è presente sui principali social network.
Cosa significa dirigere anche un giornale online, con conti-
nui aggiornamenti in tempo reale?

Dirigere un giornale online è molto più complesso. Perché il web, se
si vuole fare bene, ha bisogno di aumentare in qualità e interesse.
L’equazione ciò che non riesco a met-
tere sul cartaceo finisce in rete, oppu-
re in rete inserisco solo qualche arti-
colo o incipit di qualche articolo non
è vincente, anzi porta alla costruzione
di un sito vetrina che nulla ha da dire.
Per cui speriamo veramente di poter
lavorare in sinergia con esperienze
giovanili e aumentare la nostra pene-
trazione tra i ragazzi.

Per i giornali cattolici come il
vostro qual è la scommessa da
vincere nell’immediato?

Riuscire ad essere una agorà autore-
vole di idee, pensiero, confronto e
approfondimento. Non solo notizie,
ma anche molte inchieste, focus e
primi piani sui temi ecclesiali, socia-
li, civili e politici nella tradizione
dell’editoria cattolica.

Cosa vi sentite di promettere ai
lettori di sempre e cosa vi sentite di assicurare ai nuovi letto-
ri che vorrete… conquistare?

Che noi saremo sempre dalla loro parte, non abbiamo padroni
se non la Chiesa che è rappresentata dall’Arcivescovo e da tutti
coloro che vivono l’esperienza della comunità cristiana in Tori-
no e oltre a tutti gli uomini di buona volontà e felici di poter dia-

logare e dunque costruire un
mondo più umano e dunque cri-
stiano.

Paolo Girola

Ogni anno, in occasione della Festa del-
la nostra bella comunità, dedicata a San-
ta Monica, ci viene chiesto di scrivere
un articolo di presentazione dell’evento
di apertura, il pellegrinaggio, da pubbli-
care sul nostro quasi bimensile Il Ponte.
Ogni anno la cosa si fa più difficile
perché, pur parlando sempre dello
stesso tipo di evento, bisogna dire
qualcosa di nuovo, di non banale, con
parole e concetti diversi, che sottoli-
neino il significato dell’andar pellegri-
ni, che non siano la semplice descri-
zione dei luoghi e del santuario presso
cui ci recheremo, ma che stuzzichi
l’interesse non solo spirituale di tutta
la nostra comunità. Speriamo che que-
sta piccola, seppure crescente, fatica
dello scrivere, affrontata comunque in
letizia, ci possa meritare un posticino
nel paradiso delle redazioni.

Negli anni passati abbiamo più volte
ragionato sul significato dell’andar
pellegrini, viandanti in cammino di
conversione, pertanto non potremmo
che ripeterci.
Pensiamo allora di soffermarci piutto-

sto sugli aspetti organizzativi di questo
evento, abbastanza complesso da co-
struire. Come ogni anno l’apposita
commissione inizia a lavorare prima
delle vacanze natalizie per selezionare
qualche località interessante, raggiun-
gibile in tempi ragionevoli da Torino,
con capienza ricettiva adeguata alle
nostre esigenze, il tutto a prezzi molto

contenuti. Occorre poi definire un pro-
gramma che sappia coniugare momen-
ti di riflessione e di preghiera con mo-
menti di distensione e svago, cercando
di trovare il difficile equilibrio, quasi
una quadratura del cerchio con riga e

compasso, tra chi vorrebbe una due
giorni di preghiere continue e chi vor-
rebbe effettuare magari soltanto una
gita. In accordo con quanto affermava
don Bosco, la nostra opinione è che si
può pregare molto bene rimanendo in
letizia e che lo svago è ancora più bello
se si accompagna alla preghiera.
Con queste premesse quest’anno ci re-

cheremo nuovamente al mare, e che
mare! Andremo in Costa Azzurra, pres-
so il Santuario di Notre Dame de La-
ghet, nei dintorni di Nizza, dove abbia-
mo prenotato 60 posti presso la locale
foresteria. Lì soggiorneremo e preghe-
remo. Da lì ci muoveremo per vedere
anche qualcuna delle bellezze di quella
regione. Il programma dettagliato sarà
disponibile al momento delle iscrizioni.
Con il poeta turco Hikmet, che affer-
ma come “Il più bello dei mari è quello
che non navigammo… I più belli dei
nostri giorni non li abbiamo ancora
vissuti”, anche noi siamo certi che il
più bello dei nostri pellegrinaggi di
conversione è quello che non abbiamo
ancora compiuto.
Siete pronti? Preparatevi per tempo!

Emilio Allia 
per la Commissione Pellegrinaggio
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MI PIACE... TI PIACE?
«Juventus Museum»

(la Vecchia Signora in vetrina)
“seriamente” la mia squadra. Par-
tendo dalla famosa panchina di
corso Re Umberto, dove nel 1897
fu fondata la Juventus, sono espo-
sti tutti i trofei vinti fino ad oggi,
gli indumenti di gioco dai primi
anni a quelli moderni, cimeli e fo-
tografie dei tanti campioni e dei di-
rigenti vecchi e nuovi che hanno
contribuito a far diventare grande
il club. Ci sono inoltre immagini in
cinerama capaci di coinvolgere
emotivamente anche il più freddo
degli sportivi. È davvero un museo
in cui si può cogliere tutto il fasci-
no della Vecchia Signora, che
“conquista” anche i non juventini. 
Solo una cosa secondo me manca:
non ho visto qualcosa che ricordi il

s i l e n z i o s o
ma determi-
nante “dietro
le quinte”
della squa-
dra, dal ma-
g a z z i n i e r e
alle signore
che negli
s p o g l i a t o i
sostituivano
i tacchetti al-
le scarpe, la-
v a v a n o ,
rammenda-
vano e stira-
vano le divi-

se dei giocatori, non solo della pri-
ma squadra, ma anche di tutte le
giovanili. Non dispero però di ve-
derli un giorno, perché credo che
anche loro siano una parte impor-
tante della storia juventina. 
Concludo con un piccolo ma signi-
ficativo ricordo sportivo, un “ci-
melio della memoria” che riper-
corre il tempo in cui i calciatori
non erano i “divi da copertina” di
oggi, ma campioni di umiltà e di
vita prima ancora che nello sport.
Il 4 maggio 1949 moriva a Superga
il Grande Torino e pochi mesi do-
po fu organizzata una partita per
onorarne la memoria. I campioni
argentini del River Plate giocarono
con una squadra chiamata Torino
Simbolo, composta da giocatori
provenienti da tutte le società di
serie A, praticamente una Nazio-
nale. In quella partita io ero uno
dei dieci ragazzini raccattapalle
(nella fotografia), che per l’occa-
sione vestimmo una maglia metà
gialla e metà blu, i colori della Cit-
tà di Torino. Nel primo tempo ero
piazzato dietro la porta di Senti-
menti IV, a cui ho restituito molti
dei palloni che recuperavo. Ogni
volta che gli riconsegnavo un pal-
lone, Sentimenti IV mi diceva
sempre, con semplicità e modestia:
“Grazie”.

Giuseppe Lorenzetto

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Infarto del miocardio

(le sue cause e come prevenirlo)
Sono le otto di mattina, il signor Mario
(71 anni) si sta preparando per un breve
viaggio di lavoro ma comincia ad accu-
sare una oppressione al torace, dietro lo
sterno, che si fa via via più forte fino a
diventare dolore. Il malessere peggiora
rapidamente, è pallido e la fronte si im-
perla di sudore. Si siede in poltrona e la
moglie gli prepara una limonata calda.
“Certamente non avrai digerito la cena
di ieri sera!”… ma mentre torna con la
tazza fumante Mario ha perso i sensi.
Immediata la chiamata al 118 che giun-
ge in pochi minuti ed è la salvezza…
Appena i sanitari entrano nella stanza il
signor Mario presenta convulsioni ed ar-
resto cardiaco… Viene rianimato e tra-
sferito all’ospedale più vicino dove han-
no già preparato la sala di emodinamica
per eseguire la coronarografia e riaprire
la coronaria destra che risulta occlusa.
Mario torna a casa in buone condizioni
otto giorni dopo l’infarto al miocardio
che poteva essergli fatale.
Questa è una storia vera (si tratta di mio
padre) e l’ho usata per raccontare come
inizia un infarto del miocardio e cosa si
può e si deve fare.
L’infarto è dovuto all’occlusione di una
arteria coronaria, cioè di uno dei tre vasi
che portano sangue al muscolo cardiaco.
Il segno caratteristico è il dolore proprio
dietro lo sterno, di tipo oppressivo, che
dura oltre venti minuti e si associa a ma-
lessere profondo, sudorazione fredda e
spesso nausea. Talvolta il dolore si irra-

dia al braccio sinistro ma non è obbliga-
torio, talvolta al collo o al dorso.
Cosa fare? Davanti a tali sintomi è ne-
cessario chiamare subito il 118 in modo
che venga inviata un’ambulanza attrez-
zata per fare l’ecocardiogramma e la te-
rapia di necessità. Se viene confermato
il sospetto di infarto, il 118 contatta la
divisione di cardiologia con sala di emo-
dinamica più vicina e, allertati i medici
in servizio, trasporta il paziente nel mi-
nor tempo possibile. Infatti si dice “tem-
po è cuore”: cioè più tempo passa dall’i-
nizio dei sintomi, più cuore va perso! È
fondamentale non aspettare. Se la coro-
naria viene riaperta entro le prime tre
ore dal dolore il cuore non viene dan-
neggiato e il paziente riprende la sua vi-
ta normale.
Come si riapre una coronaria? Appena il
paziente giunge in ospedale, dopo i pri-
mi accertamenti e gli esami del sangue
viene portato in sala di emodinamica do-

ve attraverso un’arteria del braccio o
della gamba viene infilato un piccolo
“filo” o catetere attraverso cui si inietta
del “mezzo di contrasto radiologico”
che permette di visualizzare sul monitor
il decorso delle coronarie e vedere oc-
clusioni o rallentamenti del flusso san-
guigno. Una volta individuata la sede
del problema viene introdotta, sempre
attraverso il catetere, una piccola retina
o “stent” che serve a mantenere aperta la
coronaria nel tempo. La procedura, detta
“angioplastica coronarica”, non è dolo-
rosa, pertanto non è necessaria aneste-
sia.
E dopo? Se l’intervento è stato eseguito
precocemente il cuore recupera rapida-
mente la sua funzione, il paziente già il
giorno dopo non ha più disturbi ed in po-
chi giorni può riprendere la normale atti-
vità. Per fare sport, lavori pesanti o atti-
vità sessuale deve però attendere alme-
no 20-30 giorni.

Quali sono le cau-
se che provocano
l’infarto e come
prevenirlo? I car-
diologi valutano i
“fattori di rischio”
che ogni paziente
ha di soffrire di
ischemia o infar-
to. Un fattore im-
portante è la pre-
disposizione fa-
miliare, cioè aver

avuto un familiare di primo o secondo
grado che si è ammalato di ischemia o
infarto in età giovanile (prima dei 55 an-
ni). Un altro fattore importantissimo è il
fumo di sigaretta. La nicotina provoca
una infiammazione della parete interna
delle coronarie che può condurre all’oc-
clusione del vaso anche e soprattutto do-
po che è stato trattato con angioplastica
e “stent”.
Il colesterolo ed i trigliceridi elevati fa-
voriscono il deposito di “grasso” nelle
pareti vasali e quindi la loro occlusione. 
Il diabete e la pressione alta (maggiore
di 140/80 mmHg) danneggiano anch’es-
si le coronarie come pure l’obesità e la
vita sedentaria.
È fondamentale quindi una vita sana,
alimentazione povera di grassi (specie
quelli di origine animale: burro, strutto,
dolci, formaggi, salumi), ricca di verdu-
re e pesce, con una moderata quota di
carboidrati (pane, pasta) e due frutti al
giorno. Pochissimo alcool (solo occa-
sionale) e tanta attività fisica: almeno
trenta minuti di camminata ogni giorno.
Non viviamo quindi con la paura del-
l’infarto, impariamo a prevenirlo e se
proprio dovesse succedere non esitiamo
a chiedere aiuto al servizio del 118 i cui
sanitari hanno un addestramento ed una
professionalità d’avanguardia.

Prof.ssa Mara Morello
Ricercatore universitario

Professore aggregato cardiologia
dell’Università di Torino 

La macchina organizzativa si è
messa in moto e – sebbene le neb-
bie invernali, la pioggia e il fred-
do non aiutino ad immaginare co-
sa sarà – il gruppo di lavoro depu-
tato a tale compito sta già attiva-
mente e con grande entusiasmo
programmando la ESTATE RA-
GAZZI TRIPARROCCHIALE
2015, gettando le basi fondamen-
tali di tutta la parte organizzativa. 
Specifichiamo questo perché l’E-
state Ragazzi ha sempre avuto
due anime complementari tra loro
ma entrambe importantissime per
il buon funzionamento dell’atti-
vità. 
Quando parliamo di due anime in-
tendiamo quella organizzativa/tec-
nica e di budget e quella più pro-
priamente animatoriale (tema del-
l’Estate Ragazzi, pianificazione
attività e risorse umane). 
L’aspetto che fin d’ora stiamo pre-
parando riguarda la prima anima,
poiché la seconda sarà oggetto di
lavoro svolto durante la formazio-
ne settimanale che faranno gli ani-
matori a partire da dopo Pasqua e
sulla quale aggiorneremo succes-
sivamente.
In alcuni incontri effettuati tra i va-
ri responsabili degli ambiti interes-
sati sono state definite le date del-
l’intera iniziativa che abbiamo il
piacere di rendere note con grande
anticipo, proprio per venire incon-
tro alle famiglie che necessitano di
programmare per tempo l’estate
dei propri figli.

• 14 giugno, ore 10.30, al Patroci-
nio Santa Messa di mandato agli
animatori e ai volontari adulti; a
seguire sempre al Patrocinio
pranzo di inizio Estate Ragazzi ri-
volto a tutti (famiglie, bambini,
addetti ai lavori)
• 15/19 giugno Campo Elementa-
ri in montagna 
• 15/19 giugno “Aspettando l’Esta-
te Ragazzi”, settimana di centro
estivo a Torino rivolto esclusiva-
mente ai bambini dai 5 ai 10 anni
• 22 giugno/10 luglio “Estate Ra-
gazzi” rivolta ai bambini dai 5 ai
10 anni e ai ragazzi dagli 11 ai 13
anni
• 10 luglio Grande Festa di chiu-
sura dell’Estate Ragazzi 
• 13/17 luglio Campo Medie in
montagna
• 13/17 luglio “Tempi Supplemen-
tari”, centro estivo a Torino rivol-
to ai bambini dai 5 ai 10 anni
• 20/24 luglio Campo animatori e
alcuni giorni campo bici

don Massimiliano

A Dio piacendo, faccio la preside da
tre anni e lo farò per molti anni anco-
ra. E dico “faccio” perché quello del
dirigente scolastico è davvero un
“fare” continuo, combattivo, spesso
e logorante, sfinente, continuamente
speso in un vorticoso e impastatissi-
mo divenire. A Dio piacendo resterò
a lungo nella mia attuale scuola, la
“Peyron/Re Umberto”, alla quale so-
no ormai legata con mani, caviglie,
reni, cervello e con tutta la pancia di
una ex ragazza testarda e combatti-
va. Il mio legame con la Peyron or-
mai è di immedesimazione organica.
Vivo alla Peyron la patologia del-
l’appartenenza. La pedagogia dell’a-
derenza totalizzante, maniacale.
Sono molto grata al reverendo don
Massimiliano Canta di avermi ri-
chiesto queste righe, perché ho due
cose importanti da dire: la prima è
che nel mese di febbraio la mia scuo-
la ha festeggiato 50 anni esatti dalla
intitolazione al celebre sindaco Pey-
ron ed è stata un’occasione di festa
bella e importante per tutto il territo-
rio e per gli abitanti di questo quar-
tiere dove in molti hanno partecipato
e in tanti sono venuti a raccontarci la
loro storia di ex studenti della Pey-
ron.
La seconda è per dire grazie. Il Pa-
trocinio di San Giuseppe e Santa
Monica ci sostengono moltissimo.
Hanno a cuore il bene della Peyron e
dei bambini e dei ragazzi che la vi-
vono. I progetti di collaborazione

avviati nel corso di questi ultimi me-
si sono importanti: con il “Progetto
Famiglie” le nostre docenti Josè Ric-
ca e Ketty Casillo accolgono e ac-
compagnano le famiglie neoarrivate
(straniere o italiane) nella prima co-
noscenza del quartiere e se ne fanno
carico per qualche tempo; alcuni vo-
lontari, come Carlo Pompa, vengono
a scuola tutti i giorni per sostenere le
attività delle classi (e in tal modo i
ragazzi sono loro affezionati da con-
siderarli maestri, partecipi e attenti);
il progetto di igiene e salute, condot-
to da Cristina Medda in maniera as-

solutamente competente (e gratuita)
nelle classi elementari e medie, è tal-
mente ben fatto che da anni ormai è
parte integrante della nostra più qua-
lificata offerta formativa.
A caratterizzare la scuola degli ulti-
mi vent’anni c’è infatti l’autonomia.
Il cui significato viene spesso frain-
teso. Autonomia, anziché isolamen-
to, significa apertura: significa che
la scuola nel suo insieme non è auto-
sufficiente, ma deve anzi lavorare in
un continuo intreccio con ciò che sta
fuori. E un secondo principio del-
l’autonomia sta nella flessibilità,
molto presente nella riforma Morat-
ti: l’idea che il processo formativo
debba essere personalizzato, che la
scuola si debba impegnare e inge-
gnarsi per riuscire ad accompagnare
e a far crescere tutti, facendosi cari-
co delle diverse storie individuali. 
La nostra infatti è una scuola flessi-
bile, continuamente sperimentale
(anche i fallimenti fanno crescere) e
aperta alla collaborazione dei geni-
tori e di tutti, per costruire nel quoti-
diano un’educazione al vivere civile
(e scolastico) fondato su rapporti
non autoritari, che riconosca il valo-
re della crescita personale degli indi-
vidui quali persone libere e originali,
critiche e creative. 
Venendo sempre più a mancare, at-
torno a bambini e ragazzi, la comu-
nità educativa allargata di un tempo
(con più adulti di riferimento, anzi-
ché i soli genitori, come sempre più

spesso accade oggi,
per non parlare di fa-
miglie disunite, feri-
te, sole), creare nella
scuola maggiori op-
portunità di cono-
scenza e di crescita –
venendo a contatto
con rappresentanti
del mondo adulto più
“sano”, generoso,
forte e accogliente –
rappresenta un arric-

chimento importante del loro pro-
cesso evolutivo. 
In questo senso, la Peyron è sempre
stata all’avanguardia: le scuole all’a-
vanguardia sono quelle che non sono
afflitte dalla sindrome del risultato
ma continuano sempre a sperimenta-
re, a riformare. I docenti di queste
scuole, anche se prigionieri ahinoi di
bilanci sempre più smilzi e dolenti,
sono i veri riformatori dei costumi,
delle intelligenze dei nostri figli. So-
no loro che continuano a ripetere che
nella scuola è importante, prima an-
cora che l’obiettivo, il processo edu-

cativo che si costruisce per raggiun-
gerlo. E, pensate che fortuna mi è
stata concessa: sono i miei insegnan-
ti!, sono proprio loro a pensarla così,
e sono proprio loro a motivarmi a
continuare nella strada intrapresa. 
La vicinanza con Santa Monica della
nostra scuola non è casuale, quindi:
il lavoro che si svolge a scuola (an-
che e proprio alla laicissima Pey-
ron!) e in parrocchia, con i ragazzi e
le loro famiglie, è molto simile e ci
accomuna – in quella pedagogia “del
reale” – che era alla base della filo-
sofia della scuola di don Milani. 
La parola “parrocchia”, poi, mi è
molto cara, fin da quando ero bambi-
na. Essendo stata avviata al gioco
degli scacchi in tenerissima età, per
molti anni l’ho sentita vicina all’ar-
ròcco, che è una mossa di eroica, su-
prema difesa del Re. L’arroccare pe-
rò costituisce anche un’eccezione,
l’unica eccezione alla regola secon-
do la quale non si possono muovere
due pezzi in una volta sola. L’arroc-
co di per sé è un atto rivoluzionario,
proprio perché scalza via le regole,
irrompe fuoriosamente, è un atto du-
ro, estremo, è il coraggio puro che si
esercita per difendere quanto hai di
più caro, il Re. “Parrocchia” e “ar-
rocco” nella mia testa hanno convis-
suto per lunghi anni, anche sfidando
il parere dei glottologi di famiglia
che, mentre crescevo, provavano a
iniziarmi alle definizioni corrette, al-
le etimologie piane e impietrite e
senza scampo delle parole. Tutti
continuavano a ripetermi che la par-
rocchia e l’arrocco non erano legate,
che nulla avevano in comune, né ra-
dici né foglie, che non erano vicine,
che i loro rispettivi significati non
avevano nulla da dirsi. Dovevo
smetterla con quell’affermazione e
farmene una ragione. Ma io ero te-
stardissima, da piccola. Volevo che il
senso che avvertivo io lo condivi-
dessero tutti gli altri: parrocchia e
arrocco erano termini affini. Anzi,
probabilmente erano state scritte as-
sieme, erano due parole nate quasi
all’unisono! Come facevano gli altri
a non rendersene conto? Contengo-
no praticamente le stesse lettere,
quindi sono unite! Come due genito-
ri comprendono gli stessi figli! 
Ma i dizionari sono irragionevoli
quanto severi, mi sarei dovuta arren-
dere, prima o poi. E un po’ lo feci,
con gli anni. L’etimologia del termi-
ne “parrocchia” in effetti è tanto
chiara (quanto poco nota): indica la
casa vicina, la parà-oikìa, le case ag-
gregate (da paroikèo, abito vicino,

nei pressi). L’edificio parrocchiale,
ovunque esso si trovi, ti è vicino. In
qualsiasi punto lo si metta, “è vici-
no”. È un’idea che forse fa impazzi-
re gli architetti, ma che io trovo stu-
penda, calda. Progettare una chiesa è
già di per sé un atto di generosità, di
prossimità, di presenza reale in quel
luogo. Gli architetti di chiese e par-
rocchie sono un poco santi. Rendono
presente ciò che ti è vicino e ti sarà
vicino sempre. Usano legno o ce-
mento? Non importa, perché qual-
siasi materiale, qualsiasi struttura di-
venta in automatico “ciò che è vici-
no, prossimo”, ovunque l’ammini-

stratore cittadino decida di allocarlo.
Fantastico. Una sfida, un atto rivolu-
zionario e impavido… come l’arroc-
co!
E lo stesso accade al maestro, al pro-
fessore. Alle Donne maestre, alle
Donne professoresse. Sono le perso-
ne a noi più vicine. I docenti sono
parrocchie. Il credo ut intelligam è
fondamentale per noi tutti, ma lo è
ancor più per i docenti: per compren-
derli è necessario prima credere in
loro, che ci sono “vicini”. E che ar-
roccano. L’arrocco è una mossa spe-
ciale che i maestri padroneggiano
magistralmente, è la liturgia snella e
scaltra della parola e degli atti che si
compiono simultaneamente con in-
telligenza e lucidità, quando occorre
mettere al sicuro il Re – o l’allievo
inquieto e l’allieva maleducata e tra-
sgressiva – dalla disfatta (fallimento
educativo) sul lato più esterno della
scacchiera, dove è più difficilmente
attaccabile. E il dirigente scolastico?
È uno dei tanti in prima fila, uno che
si camuffa e traveste da pedone e al
quale tocca avanzare, lentamente, un
solo passo alla volta. Senza lancia e
senza l’elmo, magari in gonnella. En
garde! Evviva la scuola, evviva la ri-
voluzione, evviva la libertà, e la
scuola di chi ha passione e coraggio! 

Tiziana Catenazzo

di una “voce” d’ispirazione cri-
stiana in città è da considerare
come una ricchezza.
Voi confezionate un prodotto
sobrio e non sensazionalistico.
È sufficiente la serietà per esse-
re letti ed acquistati in edicola,
oppure per vendere bisogna
“sbattere il mostro in prima
pagina”?
Oggi è sufficiente sicuramente,
soprattutto però se ci si apre alle
nuove tecnologie. Solo una si-
nergia vera tra digitale e cartaceo

potrà dare un futuro al nostro progetto. Sul sensazionalismo, il
gossip, le maldicenze, i pettegolezzi bisogna rivolgersi ad altri in-
dirizzi: i nostri giornali non saranno mai su questa lunghezza
d’onda.

Una volta si diceva che la televisione fosse colpevole di aver
sottratto tantissimi lettori alla carta stampata. Oggi si dice
che il web sia la causa del crollo delle vendite dei giornali:
ma la carta stampata riesce ancora a mantenere e recupera-
re lettori?

Sono semplificazioni. Il tema è molto più profondo. Oggi, non nel
futuro, il termine vero è sinergie tra mezzi di comunicazione. Solo
se si lavora su più piattaforme – carta stampata, web, radio e video
– si potrà avere un futuro. E bisogna anche imparare a lavorare in-
sieme, non isolarsi nelle proprie certezze che non sono più tali. In
questo modo i lettori li riconquisteremo.

Anche il vostro giornale guarda al futuro con un sito web
ben strutturato ed è presente sui principali social network.
Cosa significa dirigere anche un giornale online, con conti-
nui aggiornamenti in tempo reale?

Dirigere un giornale online è molto più complesso. Perché il web, se
si vuole fare bene, ha bisogno di aumentare in qualità e interesse.
L’equazione ciò che non riesco a met-
tere sul cartaceo finisce in rete, oppu-
re in rete inserisco solo qualche arti-
colo o incipit di qualche articolo non
è vincente, anzi porta alla costruzione
di un sito vetrina che nulla ha da dire.
Per cui speriamo veramente di poter
lavorare in sinergia con esperienze
giovanili e aumentare la nostra pene-
trazione tra i ragazzi.

Per i giornali cattolici come il
vostro qual è la scommessa da
vincere nell’immediato?

Riuscire ad essere una agorà autore-
vole di idee, pensiero, confronto e
approfondimento. Non solo notizie,
ma anche molte inchieste, focus e
primi piani sui temi ecclesiali, socia-
li, civili e politici nella tradizione
dell’editoria cattolica.

Cosa vi sentite di promettere ai
lettori di sempre e cosa vi sentite di assicurare ai nuovi letto-
ri che vorrete… conquistare?

Che noi saremo sempre dalla loro parte, non abbiamo padroni
se non la Chiesa che è rappresentata dall’Arcivescovo e da tutti
coloro che vivono l’esperienza della comunità cristiana in Tori-
no e oltre a tutti gli uomini di buona volontà e felici di poter dia-

logare e dunque costruire un
mondo più umano e dunque cri-
stiano.

Paolo Girola

il nostro tempo, settimana-
le culturale nato nel 1946
da una intuizione di monsi-
gnor Carlo Chiavazza che
fu direttore fino al 1981.
Con una propensione na-
zionale e di riflessione è
stato diretto successiva-
mente da Domenico Agas-
so jr. e Beppe del Colle con
condirettore Maria Pia Bo-
nanate. Lo dirige oggi Pao-
lo Girola.

Intervista realizzata da
Enrico Periolo



Anno XIII - Numero 2 - Aprile 20154

Mi è stato chiesto di condividere
una ricetta con i lettori de Il Ponte.
Ma quale ricetta potrebbe descrive-
re una suora del Cottolengo? Chi
cerca quotidianamente d’incarnare
la carità di un grande Santo non può
che partire dal cuore: sorgente di
gesti concreti, sentimenti, emozioni,
poesia, insomma di tutto ciò che fa
la vita di ognuno. Eccovi allora la
mia ricetta. 

Ingredienti (dosi per 2 persone) 
500 gr di cuore di vitello a fettine

(che taglierete o vi farete tagliare
molto sottili)

5 patate medie
2 cipolle bianche
farina, olio d’oliva, sale, pepe
salvia e peperoncino

Preparazione
Rosolate la cipolla in poco olio; ag-
giungete le patate tagliate a tocchet-
tini e fate rosolare anche loro; uni-

tevi il sale, la salvia, il peperoncino
ed il pepe, e fate cuocere a fuoco vi-
vo. Nel frattempo passate le fettine
di cuore prima nell’olio e poi nella
farina (precedentemente salata) ed

adagiatele sulle patate. Fate cuocere
a fuoco medio per 10 minuti e poi
abbassate la fiamma al minimo per
altri 20 minuti. Non muovete le fet-
tine di cuore una volta messe nel te-
game. Non appena ultimata la cot-
tura, fate riposare a fuoco spento e a
coperchio chiuso per 5 minuti e ser-
vite caldo accompagnando il tutto
con un bicchiere di vino.

Forse non tutti sanno che il cuore di
bovino è un alimento molto completo
(controindicato solo a coloro che
hanno problemi di colesterolo); in-

fatti, oltre ad essere molto ricco di
proteine e di acqua, contiene molti
minerali quali il calcio, il magnesio
ed il fosforo, il potassio, il sodio, il
selenio. Questo muscolo è molto ric-
co anche di vitamine quali: la vitami-
na C, la vitamina B12, la vitamina
PP o B3. La carne di cuore di vitello
ha un sapore dolciastro ed una con-
sistenza callosa ma cucinata in que-
sta maniera rimane tenerissima e
con un sapore delicato e molto parti-
colare. Provatela e fatemi sapere co-
sa ne pensate. Ciao a tutti!

suor Adriana Bonardi

Cuore infarinato
con patate e cipolle

LA RICETTA DI...
Abbiamo salutato
Giuseppina Paola COLOMBO

ved. CALABRÒ
Agnese FIORE in GROSSO
Domenica PICATTO

ved. BONARDO
Anna BERTOLO 

ved. BORGOGNO 
Anna RAITERI ved. RIOLFO
Concetta CARACI 

ved. D’EMANUELE
Maria Teresa GAETA
Guido NOLI 
Veneranda DELTON 

ved. DEMARIN
Paola FACCIN in SILLANO
Natale VAzzOLER
Loredana CANDICE

ved. PICCOLO
Bruno PELLEGATTI
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REGISTRAzIONE N. 5937 DEL 17-01-2006 
AL TRIBUNALE DI TORINO

Nella riunione del 19 gennaio, il Consiglio Pastorale ha individuato la formazione cristiana
come priorità su cui puntare per accompagnare il cammino della Comunità, guardando sia a
chi partecipa, anche solo con la Messa domenicale, a questo cammino (numeri alla mano,
parliamo di circa il 10% dei 6000 abitanti della parrocchia), ma anche – se non con maggiore
attenzione – ai “lontani”, agli indifferenti, ai diffidenti, agli esclusi. Il tema della “Chiesa in
uscita”, tanto caro a papa Francesco, non può non interpellarci, perché la buona notizia di Ge-
sù di Nazareth è per tutti. Ma cosa intendere precisamente parlando di formazione in ambito
parrocchiale? Questo il punto di partenza dell’incontro del 16 marzo, dove il compito di fare
un po’ di luce sulla domanda è stato affidato a passaggi tratti dalla Evangelii Gaudium (“La
gioia del Vangelo”), l’esortazione sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale con cui papa
Francesco ha tracciato una strada per ripensare la Chiesa di domani. È lui, in quelle pagine, a
confidarci di sognare per la Chiesa una scelta missionaria che metta al centro il primo annun-
cio su Gesù morto e risorto per dare speranza e vita a ogni uomo, che metta al centro i poveri e
che non si stanchi di incoraggiare e formare i suoi membri per non venir mai meno al compito
di annunciare il Vangelo. Cercare dunque di tradurre in scelte e percorsi concreti questo com-
pito di “incoraggiare e formare”, per far crescere chi si occupa della catechesi verso bambini
e ragazzi, o dell’animazione di adolescenti e giovani e prendere sul serio ogni persona e il
progetto che il Signore ha su di essa; ma anche immaginare nuovi modi di avvicinare il mon-
do degli adulti, sempre più pressato dal “rumore di fondo” assordante del mondo d’oggi e da
ritmi di vita che lasciano poco spazio alla profondità e ai rapporti interpersonali e familiari (ci
si è chiesti ad esempio, perché non creare spazi di silenzio a disposizione di chiunque ne sia
alla ricerca?). Si pensa inoltre a una giornata aperta alla Comunità con cui avviare le attività
del prossimo autunno e a come dare continuità al lavoro svolto dal precedente Consiglio Pa-
storale e dalle commissioni Organizzazione, Formazione, Carità. Il tutto ricordando che l’at-
tuale realtà parrocchiale non può non dare sempre più rilevanza alla collaborazione e condivi-
sione con le parrocchie vicine.  

Roberto Rolle per il Consiglio Pastorale Parrocchiale

IL «MUSEO DEL CARCERE” E...

� Gentile Redazione, la mia mente corre a ricordi di
anni fa, su un molo del porto di San Francisco, Ca-

lifornia. Tira un vento gelido dall’oceano, ma non ci si tira
indietro e ci si imbarca sul battello che porta all’isola di
Alcatraz, famosa per essere stata una delle prigioni più
dure e inviolabili degli Stati Uniti e ora museo importante
e visitatissimo da migliaia di persone ogni anno. 
Non voglio dilungarmi ma è stata una esperienza affa-
scinante: vedere celle, sbarre, cucine, laboratori, cortili,
stanze di massima sicurezza... Insomma addentrarsi in
un luogo a cui forse non si pensa mai, ma che ha ospita-
to la vita di migliaia di persone secondo regole e stili di
vita che non si trovano (per fortuna) in nessun altro am-
biente. 
Mi direte: che c’entra con il Il Ponte? All’apparenza
nulla. Ma mi è venuto spontaneo condividere questa
esperienza collegandomi all’interessante articolo di An-
na Boano pubblicato nell’ultimo numero del giornale
sul Museo del Carcere che abbiamo qui a Torino. Non
l’ho ancora visitato e manco sapevo che ci fosse, ma ci
andrò sicuramente! La nostra città offre iniziative e
realtà da scoprire e valorizzare sempre più. Un saluto a
tutti.

Un affezionato lettore

Per parlare di crisi delle vocazioni,
dei problemi ad essa collegati, ci sia-
mo rivolti all’amico don Lorenzo Si-
bona, facendo leva sulla sua profonda
sensibilità e soprattutto della sua
esperienza acquisita per anni presso il
Seminario Maggiore di Torino come
Padre spirituale dei chierici, respon-
sabile della loro formazione interiore
e spirituale.
A lui abbiamo posto delle domande,
all’apparenza un po’ sbarazzine, per
offrirgli l’opportunità di valutare al-

cuni temi che oggi vanno per la mag-
giore e attorno ai quali anche noi cer-
chiamo motivazioni o scusanti per ca-
pire il fenomeno di sempre meno preti
nelle nostre parrocchie.

Perché ci sono sempre meno preti
e quando è cominciata la crisi del-
le vocazioni?

Il calo del numero dei sacerdoti è un
dato presente in alcune parti del mon-
do cattolico; in Europa e in Italia da al-
cuni anni si avverte il problema in mo-
do particolarmente acuto. In altre parti
del mondo il numero dei sacerdoti e
dei seminaristi è in crescita. Le cause
della diminuzione possono essere ri-
cercate sostanzialmente nella crisi di
fede del mondo occidentale, per cui
Dio non è percepito come significati-
vo e determinante per la vita dell’uo-
mo.

Dando per scontato che il Signore
continua nelle sue “chiamate”,
perché sempre meno ascolto da
parte di giovani e meno giovani?

È vero che il Signore continua a chia-
mare… ma nel contesto della crisi di
fede cui ho accennato sopra, oggi si fa
molta fatica ad accogliere una scelta di
vita definitiva. Non a caso, insieme al-
le vocazioni sacerdotali sono in crisi

anche i matrimoni (religiosi e non so-
lo), cioè tutte le decisioni che chiedo-
no un “per sempre”.

Come affrontano i vertici della
Chiesa questa carenza di sacer-
doti?

La Chiesa continua anzitutto a propor-
re l’annuncio del Vangelo, della bella
notizia dell’amore di Dio per l’umani-
tà: nella misura in cui riuscirà non solo
a dire, ma a vivere la bellezza del Van-
gelo, potrà suscitare risposte positive
nei giovani alla chiamata di Dio. Inol-

tre si cerca di studiare e di comprende-
re dal punto di vista culturale e sociale
i contesti in cui i giovani vivono, per-
ché l’azione del Vangelo possa essere
più efficace e la chiamata del Signore
possa trovare risposte positive.

Il seminario è ancora una struttu-
ra adeguata alla formazione dei
nuovi sacerdoti?

Il seminario si propone di riprodurre
l’esperienza della vita di Gesù con i
suoi apostoli, come ci ricorda Marco
3,14: “Li chiamò perché stessero con
lui e anche per mandarli a predicare”.
Più che un luogo, il seminario è un’e-
sperienza viva di fede e di comunità
cristiana, in comunione e in dialogo
con il resto della Chiesa e deve guar-
dare al mondo a cui il sacerdote è
mandato. Con queste attenzioni, sem-
pre da rinnovare e verificare, rimane
una struttura adatta per formare al sa-
cerdozio ministeriale.

In che misura hanno inciso gli
scandali, soprattutto di pedofilia,
di parecchi consacrati con alcuni
vescovi in prima fila?

Ogni peccato di ogni cristiano è una
controtestimonianza all’annuncio del
Vangelo. Certi peccati, commessi da
ministri ordinati e da consacrati, lo so-
no in modo ancor più pesante e di-

struttivo, come è stato riconosciuto
pubblicamente e con chiarezza da Be-
nedetto XVI e da Francesco. Indub-
biamente questi fatti possono oscurare
agli occhi di alcuni la bellezza della
vita sacerdotale e scoraggiare il cam-
mino in questa direzione. Non si di-
mentichi però che purtroppo gli scan-
dali sono presenti in ogni ambiente e
non sempre vengono riconosciuti con
chiarezza e combattuti con decisione.

Può bastare il carisma di Papa
Francesco per far aumentare le
vocazioni?

Papa Francesco è un dono per la Chie-
sa di oggi, come i suoi predecessori lo
sono stati per il loro tempo. La sua te-
stimonianza evangelica chiara e con-
vincente può aiutare molti a riscoprire
la bellezza della vita cristiana, dunque
anche della vita sacerdotale. L’impor-
tante è che dall’entusiasmo del mo-
mento si passi alla profondità, fedeltà
e perseveranza, come ci insegna Gesù
nella parabola del seminatore.

Come nasce una vocazione?
Nasce una vocazione quando una per-
sona accetta che Dio la affascini e la
attiri con il suo amore: allora sente di
non poter più vivere a partire da se
stessa e per se stessa, e sceglie di ri-
spondere e di donarsi.

Lei è prete: se vuole può dirci co-
m’è avvenuta la sua chiamata?

La mia è una storia di vocazione mol-
to semplice: una famiglia cristiana,
crescita nell’ambiente parrocchiale
fin da piccolo, impegno nella comuni-
tà cristiana e ad un certo punto la sco-
perta di potermi impegnare per sem-
pre nella via del sacerdozio. Con la
preghiera e l’aiuto di alcune persone
sono arrivato a decidere di entrare in
seminario. Lì il Signore ha fatto il re-
sto, fortificandomi nella fede e nella
perseveranza e aiutandomi a cambiare

molte cose con l’aiuto dei formatori e
della vita comunitaria.

Qual è l’aspetto più difficile del-
l’essere prete oggi e come bisogna
fare per “resistere”?

Il prete deve cercare di mantenere la
fedeltà a Dio che chiama e continua ad
essere fedele (è la cura della propria
preghiera e della vita spirituale) e in-
sieme la disponibilità al servizio della
Chiesa e degli uomini. La difficoltà
sta nel fare unità tra questi aspetti dif-
ferenti e complementari e nell’accet-
tare, come in ogni vita cristiana, la fa-
tica di seguire Cristo nel suo cammino
di passione, morte e risurrezione.

Se dovesse fare una previsione,
come si immagina il futuro della
Chiesa, anche alla luce delle sem-
pre più scarse vocazioni e ordina-
zioni sacerdotali? Dovremo sem-
pre di più attingere “risorse” dal-
l’Africa e dall’America del Sud?

La scarsità di vocazioni nelle nostre
chiese da un lato ci preoccupa, ma può
diventare un’opportunità per un risve-
glio della vocazione di ogni cristiano a
servizio della Chiesa e del mondo. Il
ministero ordinato rimane essenziale
per la vita della Chiesa: si continuerà a
riceverlo e a donarlo da qualunque
parte il Signore lo susciti, come sem-
pre è avvenuto nella storia del cristia-
nesimo, cercando di liberarsi da con-
dizionamenti culturali e storici che
non devono ostacolare l’annuncio del
regno di Dio. 

Cosa suggerirebbe ad un ragazzo
che oggi si accinge ad entrare in
seminario?

Gli direi così: prega molto il Signore e
parlane seriamente con un sacerdote o
una guida spirituale che abbia espe-
rienza. Decidi tu, ma non decidere so-
lo di testa tua… E soprattutto renditi
disponibile a camminare e a cambiare. 

Don LORENZO SIBONA è nato a Mathi nel 1961.
È cresciuto da sempre in ambiente parrocchiale (è
stato anche scout), ed è entrato in seminario dopo
le superiori. Viene ordinato sacerdote nel 1987.
Per 9 anni è stato viceparroco a Torino nella par-
rocchia di San Giuseppe Benedetto Cottolengo, ed
in seguito diventa parroco a Cuorgnè. Dopo 4 anni
riceve l’incarico di Padre spirituale in Seminario
Maggiore: prima studia a Roma, si licenzia in Teo-
logia spirituale e poi entra a tempo pieno nel Semi-
nario Maggiore. Dal settembre 2012 è parroco di
Santa Maria e di San Francesco a Grugliasco.

I parrocchiani di Santa Monica ormai lo sanno, con l’inizio della Quaresima
il Gruppo Missionario si fa vivo per chiedere ancora una volta aiuto e suppor-
to e in genere rispondono con generosità. Anche quest’anno durante la Setti-
mana Santa in chiesa compariranno le buste in cui ciascuno potrà mettere
quel poco o tanto che avrà potuto sacrificare all’aiuto dei fratelli lontani.
In realtà, poiché il progetto scelto tra quelli indicati dalla Diocesi riguarda
l’Africa e in particolare il Congo, quei fratelli non ci sembrano poi così lonta-
ni, sono simili ai tanti che vediamo sbarcare sulle nostre coste o camminare
per le nostre strade in cerca di una vita diversa, più dignitosa o semplicemen-
te di una vita. Ci è sembrato importante, ora più che mai, contribuire, anche
con poco, a migliorare le condizioni delle donne, specie delle madri, su cui ri-
cade in Africa il peso maggiore del sostegno della famiglia e abbiamo quindi
optato per il progetto PER UNA MATERNITÀ SICURA proposto dalle
Missioni Faa’di Bruno che si propone di destinare il contributo richiesto al-
l’allestimento di una nurserie, una sala destinata ad ospitare i neonati. I parti-
colari del progetto sono descritti nel documento originale che tutti possono
consultare, poiché è esposto in fondo alla chiesa. Speriamo che la nostra scel-
ta sia condivisa e aspettiamo con fiducia l’aiuto di tutti. 

Cristina Romagnoli per il Gruppo Missionario

Il dottor Massimo Conforti è sempre stato un affezionato simpatizzante de Il Ponte
ed ha contribuito negli anni, con alcuni suoi scritti, a dare preziosi consigli ai no-
stri lettori nella fortunata rubrica “I consigli del dottor…”. Ma è pure un appas-
sionato studioso di astronomia e ci ha inviato questa sua interessante riflessione
da condividere con quei lettori che come lui fossero amanti delle… stelle!

Gli antichi filosofi si domandavano di che cosa fosse fatto il mondo. Proviamo
a rispondere. Di atomi, certamente, ma da dove arrivano tutti gli atomi dell’uni-
verso? Dal Big Bang si potrebbe pensare, quando tutto è stato creato. La teoria
del Big Bang, per inciso, descrive come il nostro universo evolve, non come
iniziò; quindi non cominciamo a chiedere cosa c’era prima...
Non è comunque la risposta esatta. In realtà la nucleosintesi, cioè la sintesi dei nu-
clei atomici, è avvenuta e tuttora accade in tempi e luoghi diversi. In parte nel Big
Bang, un milionesimo di secondo dopo il quale, si sono formati protoni, neutroni
ed elettroni, i mattoni degli atomi. Tre minuti dopo protoni e neutroni si sono uni-
ti a formare il deuterio (utile a quelli che ci tengono a fabbricare bombe atomi-
che), e dal deuterio il nucleo dell’elio. Nient’altro. Dal momento che l’universo si
è raffreddato abbastanza da permettere all’elio di sopravvivere, è diventato trop-
po freddo per creare niente di più pesante. Niente. 380.000 anni dopo, i nuclei de-
gli atomi leggeri si unirono agli elettroni a formare atomi neutri e la luce, non più
intrappolata dagli urti con nuclei carichi elettricamente, poté finalmente uscire
nello spazio. Cosa che fa tuttora sotto forma di radiazione fossile, in viaggio da
13,7 miliardi di anni… Questo sarebbe l’attimo del biblico fiat lux. 
Finora abbiamo costruito solo idrogeno ed elio. Abbiate considerazione per l’i-
drogeno, per esempio quello dell’acqua, perché anche lui ha una bella età, es-
sendo stato forgiato all’inizio, sempre 13,7 miliardi di anni fa.
Tutti gli altri elementi sono stati assemblati dalle stelle nate milioni di anni dopo da
quell’idrogeno. Le stelle sono in equilibrio tra l’immensa forza di gravità che ten-
de a schiacciarle sotto il proprio peso, e il calore prodotto dalle reazioni nucleari al-
l’interno che fondono idrogeno in elio, che tende a farle espandere. Equilibrio mi-
rabile, visto che il sole splende da 5 miliardi di anni e rimarrà tranquillo per altret-
tanti. Verso la fine, giacché neanche le stelle durano in eterno, l’idrogeno al centro
sarà consumato, il sole brucerà l’elio diventando una gigante rossa che si esaurirà
poi in una nana bianca. Tranquilli, mancano ancora cinque miliardi di anni prima
che il sole ci vaporizzi. E comunque ci saremo già eliminati da soli. 
Tuttavia, se il nostro sole non è abbastanza caldo da creare altro, stelle molto
più grandi fondono nuclei sempre più pesanti fino al ferro. Il ferro non produce
energia ma la sottrae; serve energia sia per romperlo in atomi leggeri che per
fonderlo in atomi pesanti. La produzione di energia cessa. La stella affronta
quindi una crisi energetica, la gravità ha finalmente il sopravvento e la stella
implode rilasciando tanta energia da incendiare e spazzare via gli strati esterni
in una colossale esplosione. La Supernova, perché di questo si tratta, splende
per poco tempo come tutte le stelle della galassia messe insieme. Nella esplo-
sione sono creati tutti gli elementi oltre il ferro, fino all’uranio, il più pesante,
anch’esso caro ai produttori di bombe atomiche. 
Senza l’esplosione di Supernove, tutti questi elementi rimarrebbero confinati
nei nuclei stellari. Così, invece, vanno ad arricchire la polvere e il gas interstel-
lare, e nuove stelle e pianeti si formano in questo ambiente. Il sole, i pianeti e
anche noi siamo fatti quasi interamente di nuclei formatisi al centro di stelle gi-
gantesche, sparati nello spazio da immani esplosioni. Di che cosa è fatta la ter-
ra? Di ferro, nichel, silicio, ossigeno e non molto altro. Tutto il ferro di un’auto-
mobile, tutto il silicio di una spiaggia è il dono di Supernove. A tutti gli effetti
siamo figli delle stelle, non in senso poetico ma fisico. Mi spiace per quelli che
pensano che siamo fatti della stessa materia di cui sono fatti i sogni. Sempre per
inciso, è una frase pronunciata con amarezza da un personaggio consapevole
che la nostra esistenza non lascia traccia come i sogni. 
Si potrebbe pensare che la scienza abbia risposto alla domanda iniziale, ma qui
arriva la sorpresa. Recentemente si è scoperto che la materia ordinaria, quella
di cui abbiamo parlato finora, non assomma a più del 4% di ciò che esiste, un
buon 25% è materia cosiddetta oscura perché non emette e non assorbe luce.
Sappiamo che c’è perché manifesta effetti gravitazionali. Sono state avanzate
molte ipotesi su cosa sia, ciò significa che per ora non si ha la minima idea. 
A complicare le cose, la parte mancante di ciò che esiste, circa il 71%, è dovuta
a una forma di energia ignota, e quindi anch’essa oscura, che sta accelerando la
espansione dell’universo. Anche qui, è il caso di dire che brancoliamo nel buio.
Una cosa certa è che la materia ordinaria di cui siamo fatti noi, non è affatto or-
dinaria. L’argomento meriterebbe una trattazione a parte e un più autorevole
narratore. D’altra parte, il Signore usa gli stolti per confondere i saggi.
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